Proposta di perimetrazione per il Parco Nazionale della costa Teatina
Relazione

L’urgenza di avviare la procedura  con una proposta di perimetrazione del Parco della Costa Teatina da parte della Regione nasce dalla necessità di definire norme di tutela più estese ed organiche e di predisporre una piattaforma programmatica da inserire sia nel DPFR che nel DOCUP 2007/13

Non possiamo ignorare che le misure fin qui adottate rischiano solo di causare confusione operativa aprendo appetiti e consolidando cariche ed articolazioni istituzionali poco rispondenti, poco efficienti e diseconomiche.

La prima obiezione di fondo è formale, in quanto:

1) la Regione non avrebbe potuto legiferare in presenza della L. 344/97 e della Legge 23.03.2001 n. 93 che,con l’art. 8, istituisce il Parco Nazionale della Costa Teatina e quindi, assegna-avoca al livello nazionale la definizione del perimetro e delle norme di tutela di tale territorio;

2) la dichiarazione di un interesse nazionale più alto sia sotto il profilo gerarchico che ambientale-naturalistico, non consente di intromettere forme di tutela,come le Riserve regionali individuate, sottoordinate sia istituzionalmente che naturalisticamente;

A tale riguardo bisogna infatti precisare che ai sensi dell’art. 34 della L. 394/91 il Ministero e la stessa Regione sono a tutt’oggi, inadempienti in quanto non hanno predisposto la proposta di perimetro né tantomeno hanno utilizzato il Miliardo di lire a suo tempo previsto dalle sucitate norme.

Ma anche nella sostanza il provvedimento approvato manca dei presupposti naturalistici sostanziali in quanto :

1) le nuove aree a Riserva Regionale sono già Zone A del vigente Piano Paesistico e non abbisognano di ulteriori forme transitorie di tutela;

2) l’area di S. Giovanni in Venere ha il suo valore preminente nell’omonima Abbazia e non sugli aspetti naturalistici;

3) il “corridoio verde” è di fatto un’area di sedime ferroviario con i relativi manufatti di servizio e non presenta nessun valore naturalistico;

4) la stessa “fascia di protezione di 150 m. a monte e a valle” del tracciato ferroviario si sovrappone ai tanti “rispetti” esistenti ed è comunque demandata impropriamente al successivo Piano di Assetto Naturalistico.

A tale riguardo bisogna,infatti, sottolineare che già il PRP vigente con la delimitazione di tutta la fascia litoranea a zona A (a conservazione), e, l’art. 80 della LR n. 18/83 e s.m. e i. con i 200 m. di fascia interdetta alle trasformazioni, ma lo stesso QRR con l’art.21 e l’art.41 della L.R. 38/96, inibiscono qualsiasi uso insediativo e turistico-ricettivo pesante.
Va inoltre evidenziato che la stessa normativa approvata  delinea una gestione disorganica delle varie Riserve di tipo municipalistico con una normativa transitoria ultronea che si sovrappone a quella complessivamente vigente.
     C’è infine da evidenziare che  i  Piani di Assetto Naturalistico che i comuni sono chiamati ad 

elaborare, non potranno arrivare (anche se con tempi serrati !) prima di due anni e cioè, per fine legislatura.
Ci sono infine tutta una serie di interventi tra i quali assume particolare valenza la infrastrutturazione di tutta la fascia litoranea in chiave petrolifera .

Questo programma segmentato per piccoli interventi  non consente di delineare il reale impatto ambientale e rischia di eludere l’esigenza di una valutazione organica ; le stesse valutazioni sono avvenute in seconda convocazione e senza che alla Commissione VIA fossero chiamati a partecipare veri esperti in grado di dare autorevolezza alle valutazioni e  ai pronunciamenti.
Proprio partendo da tali assunzioni abbiamo voluto sbloccare la situazione assumendo l’iniziativa “più ortodossa” e cioè quella di delineare una ipotesi di perimetrazione che,da un lato , consenta di tutelare più organicamente il territorio litoraneo e,dall’altro, permetta di avviare quell’ipotesi di Piano organico risolutiva anche delle esigenze di sviluppo turistico. 
Bisogna far presente,infatti, che, in attuazione del Piano Paesistico e poi del vigente QRR, la Regione ha predisposto tutti gli studi propedeutici ad un Progetto Speciale regionale che potrebbero a breve tempo portare ad un ipotesi di Piano organica e sovraordinata, perciò risolutiva (contestualmente) di tutte le problematiche di tutela e di valorizzazione mirata del litorale.

Questa più veloce e praticabile ipotesi consentirebbe di avere a sei mesi una perimetrazione organica del Parco Nazionale con conseguente Piano di Assetto e fornirebbe quello strumento autorevole al quale agganciare immediatamente schede-progetto da inserire nella programmazione economica in via di definizione.

ARTICOLATO
Articolo 1 – Perimetrazione e zonizzazione
L'area del Parco nazionale della Costa Teatina, così come delimitata nella cartografia allegata, è suddivisa 
con riferimento alla consolidata zonizzazione del Piano Paesistico vigente, nelle seguenti zone:

- zona 1, di rilevante interesse naturalistico, paesaggistico e culturale con limitato o inesistente grado di antropizzazione cosi come delimitata come Zona A  a conservazione  nel PRP;

- zona 2, di valore naturalistico, paesaggistico e culturale con maggior grado di antropizzazione così come delimitata come zona B,C,D nel PRP vigente.

La provincia di Chieti entro  90 giorni dall’approvazione del presente provvedimento provvederà alla perimetrazione e alla puntuale tabellazione assicurando il rispetto di cui agli articoli che seguono.

Articolo 2 - Divieti generali

1. Sono vietate su tutto il territorio del Parco nazionale della Costa Teatina le seguenti attività:
a) la cattura, l'uccisione, il danneggiamento ed il disturbo della fauna selvatica, ad eccezione di quanto eseguito per fini di ricerca e di studio previa autorizzazione dell'Ente parco. Alle specie ittiche si applica la normativa vigente, salvo quanto previsto alla lettera c), del comma 1, del successivo articolo 4;
b) la raccolta ed il danneggiamento della flora spontanea, ad eccezione di quanto eseguito per fini di ricerca e di studio previa autorizzazione dell'Ente parco; sono peraltro consentiti, anche in attuazione dell'art. 6, comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1993, n. 352, il pascolo e la raccolta di funghi, tartufi ed altri prodotti del bosco, nel rispetto delle vigenti normative, degli usi civici e consuetudini locali;
c) l'introduzione in ambiente naturale non recintato di specie e popolazioni estranee alla flora ed alla fauna autoctona;
d) il prelievo di materiali di rilevante interesse geologico e paleontologico, ad eccezione di quello eseguito, per fini di ricerca e di studio, previa autorizzazione dell'Ente parco;
e) l'apertura in nuovi siti di cave, miniere e discariche escluse le discariche per rifiuti solidi urbani ed inerti;
f) l'introduzione da parte di privati, di armi, esplosivi e di qualsiasi mezzo di distruzione e cattura, se non autorizzata;
g)l’apertura di pozzi finalizzati alla ricerca e al prelievo di gas e idrocarburi;

h)l’installazione di serbatoi di accumulo e di manufatti ed impianti finalizzati al trasporto ed al trattamento di gas ed idrocarburi;
i) la costruzione nelle zone agricole di qualsiasi tipo di recinzione, ad eccezione di quelle necessarie alla sicurezza delle abitazioni, degli impianti tecnologici e di quelle accessorie alle attività agro-silvo-pastorali, purché realizzate secondo tipologie e materiali tradizionali, e delle delimitazioni temporanee a protezione delle attività zootecniche;
l) la costruzione di manufatti al servizio dell’agricoltura che non siano realmente finalizzati al potenziamento dell’azienda;

Art. 3 Tutela e promozione

Nell'ambito del territorio di cui al precedente articolo, sono assicurate:

a) tutte le opere e gli interventi in esecuzione dei Piani Regolatori vigenti;

b) la riconversione delle aree di sedime dell’ex tracciato ferroviario in un camminamento ciclabile e pedonale;

c) la riconversione a fini turistico ricettivi di tutti i manufatti esistenti sul demanio ferroviario;

d) la conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di singolarità geologiche, di formazioni paleontologiche, di comunità biologiche, di biotopi, di valori scenici e panoramici, di processi naturali, di equilibri idraulici ed idrogeologici, di equilibri ecologici;
e) l'applicazione di metodi di gestione e di restauro ambientale idonei a realizzare un'integrazione tra uomo ed ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici ed architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali;
f) la promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche interdisciplinare, nonché di attività ricreative compatibili;
g) la difesa e la ricostituzione degli equilibri idraulici ed idrogeologici.

Articolo 4 - Regime autorizzativo generale

Fino alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Perimetrazione  e della Normativa definitiva da parte del Ministero per l’Ambiente la fase transitoria è gestita da un Commissario della Provincia che si avvale del Comitato per la Valutazione Ambientale nel rispetto delle norme di cui agli articoli precedenti.
1. L'eventuale rilascio di autorizzazioni da parte del Commissario, per quanto disposto dai precedenti articoli è subordinato al rispetto, da parte del richiedente, delle seguenti condizioni:
a) gli elaborati tecnici relativi alle istanze prodotte dovranno essere corredati da tutte le autorizzazioni, i nulla osta, i pareri, comprese le eventuali prescrizioni, da parte degli Enti istituzionalmente competenti per territorio secondo quanto richiesto dalla normativa vigente;
b) l'autorizzazione è necessaria, per le opere che interessano esclusivamente le aree esterne alla zonizzazione (zone A,B,C,D), dei Piani Regolatori vigenti e viene rilasciata perentoriamente entro sessanta giorni dalla ricezione della documentazione richiesta, completa in ogni sua parte; 
tale termine potrà essere prorogato, per una sola volta, di ulteriori trenta giorni per necessità di istruttoria; decorsi i predetti termini, l'autorizzazione si intende rilasciata.
Su tutto il territorio del Parco nazionale della Costa teatina, salvo quanto disposto dai precedenti articoli , sono fatte salve le previsioni contenute negli strumenti urbanistici comunali vigenti e, ove esistenti, le norme sulla ricostruzione delle zone in frana e/o alluvionate.
 Sono inoltre sottoposti ad autorizzazione del Commissario:
- i nuovi strumenti urbanistici generali o quelli non ancora definitivamente approvati alla data di entrata in vigore del presente decreto;
- le eventuali varianti, totali o parziali, agli strumenti urbanistici generali vigenti, non definitivamente approvate alla data di entrata in vigore del presente decreto;
- i piani attuativi relativi alle zone territoriali omogenee "C" "D" ed "F", o ad esse assimilabili, di cui al decreto ministeriale del 2 aprile 1968, n. 1444, non definitivamente approvati.
Articolo 5  Supporto finanziario

Al fine di consentire una prima tabellazione  del Parco e i primi interventi di cui alle lettere b,c,d, e,f,g di cui all’art. 3, è istituito un Cap. di spesa sul corrente bilancio di 1.500.000 euro.
